Cari Amici, 

ringrazio l’On. Bersani, che ha voluto essere qui! La sua presenza e’  un’occasione importante per un confronto e una riflessione  su temi che toccano le nostre imprese..  ma più  in generale l’economia e lo sviluppo del paese.

La riflessione, il confronto, lo scambio di idee, sono sempre importanti. Diventano cruciali  in presenza di cambiamenti profondi, che richiedono nuovi strumenti di orientamento…Costruiscono il contesto, la condizione preliminare per consentire a qualsiasi comunità di riconoscersi e di rispettarsi.

Lo sono soprattutto in una stagione come quella attuale nella quale, sotto la spinta della crisi, sembra prevalere un messaggio di contrapposizione. Contrapposizione esasperata tra interessi diversi, tra diverse aree geografiche del paese, tra forze sociali, tra parti politiche, addirittura tra istituzioni, ciascuna delle quali appare sorda alle ragioni dell’altro.

Un clima al quale non possiamo e non vogliamo rassegnarci. Non si fa impresa in un paese lacerato, che vive di astiose recriminazioni e lascia perciò spazio anche all’intolleranza ed alla violenza, come abbiamo avuto, purtroppo modo di vedere recentemente.

Il tessuto di piccole imprese può e deve essere anche un argine a questi veleni. Conosciamo la concorrenza e la competitività, ma conosciamo altri beni preziosi ed insostituibili alla vita delle nostre imprese: la collaborazione produttiva nei sistemi di impresa, la coesione sociale che tutela i nostri lavoratori, la convivenza che consente di avere collaboratori che provengono da tutto il mondo, il fare le cose assieme, come avviene nei distretti produttivi, nelle filiere, nelle reti.   

Come ha potuto vedere Onorevole Bersani, nel filmato che abbiamo appena proiettato, il peso che il nostro mondo ha nell’economia nazionale. Voglio solo ricordare, confesso con un po’ di orgoglio, che la CNA rappresenta tanta parte di quel mondo, anche considerando che oggi esprimiamo 13 presidenti di Camera di Commercio, 18 vice presidenti ed oltre 200 componenti  delle giunte e dei consigli; una presenza diffusa e forte negli enti economici, nel mondo del credito.

Significa anche molto altro, tuttavia non è di questo che oggi volevamo parlarle. 

Non c’e’ dubbio,  ci ricorderemo a lungo il 2009.  Stiamo ancora facendo conti non facili con gli effetti di una crisi, molto estesa e articolata, la più grave del dopoguerra. La crisi ha generato incertezze, ha messo a nudo “ingranaggi” e “sistemi” che avevamo pensato come “naturali” ed “eterni”, ma che in realtà, lo abbiamo visto, si possono rompere facilmente, travolgendo ricchezza e benessere, convinzioni e aspettative. 

Una crisi ancora non conclusa, che  anzi manda segnali non univoci e  che ha modificato gli scenari in cui operiamo.

Come ci stiamo attrezzando per i cambiamenti che sono avvenuti e per quelli che verranno??? che strumenti  ci servono? che strumenti abbiamo? 

Questa e’ oggi la questione che ci tocca da vicino. 

La crisi ha segnato uno spartiacque. Ha indotto processi di ristrutturazione e riposizionamento che riguardano imprese, banche, territori. Le istituzioni economiche e finanziarie internazionali. Gli Stati. I Mercati.  

Ha toccato e messo in discussione modelli culturali di vita e di consumo, assetti e relazioni sociali tra individui e tra gruppi, gerarchie di valori e certezze consolidate da decenni.


Insomma,  ci ha posto davanti a una situazione di transizione, mutevole e confusa, dove  nuovi assetti, nuovi equilibri cercano di farsi largo, dove nuove  opportunità  emergono.  Ma per coglierle serve coraggio delle riforme strutturali,  responsabilità e determinazione.

La vita di noi piccoli imprenditori è fatta di tante cose: energia, lavoro, ottimismo, competizione. investimenti, risparmio, rischio Soprattutto responsabilità  verso l’impresa, verso i lavoratori.. verso le loro famiglie,  verso i territori in cui abbiamo profonde radici.

Alimentiamo un patrimonio secolare, fatto di laboriosità, di creatività, di impegno, di valori sociali e morali, di fiducia, di credibilità. Un patrimonio a cui il paese ha attinto per crescere, che ha fatto da freno alle crisi anche nei decenni passati. Questo il senso più profondo della responsabilità individuale e sociale del nostro lavoro: valorizzare e accrescere le risorse di cui disponiamo, costruire con tenacia e capacità innovativa basi solide al futuro. Questa la sfida che abbiamo davanti.

Un posizione “controcorrente” in un paese che sembra aver perso il gusto degli obiettivi lungimiranti …. Che sembra avere dimenticato la potenza creatrice del cambiamento, dell’innovazione della mobilità sociale, l’ambizione del futuro….Un paese in affanno che non prepara il terreno per una crescita robusta e sostenibile.  

Comprendiamo la cautela con cui, in  presenza di un  grande debito pubblico, vengono rese immediatamente disponibili risorse per lo sviluppo.  Comprendiamo un po’ meno quando la cautela diventa non -azione. Non comprendiamo affatto le ragioni di politiche, che hanno finito con l’alimentare negli anni la spesa di parte corrente, soprattutto quando sarebbe stato necessario liberare risorse e concentrarle sulla  crescita.

Lo andiamo dicendo da tempo, e non solo noi. Non ci sono alternative alla riduzione, razionalizzazione e riqualificazione della spesa corrente. E’ un processo doloroso, complicato, che mette in discussione consenso e assetti sociali consolidati.  Ma non  è più rinviabile.  
E’ vero, il Governo ha reagito alla crisi con tempestività,  prudenza e realismo (fin troppo!!)  Ha  messo in sicurezza credito e risparmio, ha garantito la tenuta del sistema sociale attraverso il rafforzamento degli ammortizzatori. Ma non era sufficiente. E non e’ sufficiente. 

Questo anno di crisi sta impartendo al paese qualche lezione.  Sarebbe veramente sciocco autolesionismo non impararle.

In primo luogo, ha evidenziato il ruolo e l’importanza che l’economia del fare, la manifattura, ha nella costruzione di ricchezza vera e solida di un paese. Sono convinto che questo ruolo sara’ sempre più evidente e insostituibile. Una cosa deve essere detta chiara e forte: un restringimento della manifattura rappresenta anche un forte impoverimento per il paese…  il nostro sistema produttivo, la nostra produzione manifatturiera  va aiutata a uscire dalla crisi e a crescere. La sua crescita e’ ricchezza per il paese! 

La crisi ha mostrato che il  nostro sistema produttivo si ritrova stretto tra la dipendenza dalla domanda internazionale e la debolezza dei consumi interni. Ne sono prova le difficoltà che la contrazione della domanda internazionale, associata all’ulteriore restringimento dei consumi interni, ha causato sui segmenti produttivi migliori del nostro sistema, quelli più di qualità, più innovativi, quelli che trainano l’economia del nostro paese.

Come uscire dalle strettoie?  Questo il nodo che l’Italia deve sciogliere, il nodo che richiede l’impegno e la responsabilità di tutto il Paese, della sua intera classe dirigente, ognuno per la sua parte.

Senza dimenticare che partiamo da un sistema produttivo solido, che ha 
mostrato,  rispetto a quello di altri paesi europei, una maggiore capacità di tenuta L’Italia è il paese che dispone di una risorsa straordinaria ed irriproducibile altrove, rappresentata dalla capacità diffusa su tutto il territorio nazionale di fare impresa, da quella trama di imprese artigiane, di piccole e medie imprese che ci vengono invidiate in tutto il mondo e che troppo spesso la politica italiana, tutta la politica italiana, considera un residuo del passato, un limite e non invece la forza vera della nostra economia.

Ci sono parole chiave che individuano azioni decisive per fare compiere un salto alla capacità competitiva del nostro paese. Parole che più volte negli ultimi anni abbiamo ripetuto, senza che poi riuscire a trasformarle in fatti.

Innovazione, apertura e regolazione dei mercati, semplificazione amministrativa, sussidiarietà orizzontale:  Sono gli ambiti che fanno la differenza, che decidono della competitività di un paese.  
Ma sono ambiti in cui il nostro paese ha raccolto risultati modesti, se non fallimentari.

 Sono convinto che la modestia dei risultati sia prevalentemente imputabili al mancato riconoscimento del ruolo della piccola impresa come tratto costitutivo del nostro tessuto produttivo. 

E’ la piccola impresa, la scala su tarare le scelte di politica economica e industriale. E’ questa la scala su cui misurarne  l’efficacia. 

Sono sicuro che da qui, puo’ venire la spinta e la forza per superare le mille resistenze e i mille privilegi che ostacolano il cambiamento.

Non credo che potremo avere mercati veramente aperti fino a quando si consentirà alle grandi imprese di assoggettare intere filiere produttive, limitando la concorrenza e penalizzando le piccole imprese come avviene con lo scandalo dei ritardati pagamenti;

ne’, credo,  funzioneranno mai gli Sportelli Unici se la pubblica amministrazione non si spoglierà di competenze, assegnandole direttamente agli operatori in forma associata, attraverso le Agenzie delle imprese.

Non avremo servizi professionali moderni, capaci di interpretare l’economia della conoscenza, se si estendono le riserve di legge , invece di ridurle,  e si accresce il peso degli ordini professionali in contrapposizione ai saperi che si misurano con il mercato. Come non avremo servizi pubblici locali meno costosi e più efficienti se non in mercati liberi dai monopoli ed dalla spesa pubblica, orientati alle famiglie ed alle piccole imprese.

La scala della piccola impresa deve essere l’altezza delle politiche industriali della crescita!  L’innovazione, moltiplicatore della crescita e della produttività, e’ ormai assodato, e’ un fattore che non riguarda la singola impresa, indipendentemente dalla sua dimensione, ma prende forma  e corpo nelle sinergie tra impresa, territorio, Università e centri del sapere, scelte politiche e amministrative.


Sappiamo bene che le sinergie non si attivano spontaneamente, richiedono l’intervento pubblico. Per fare innovazione e’ necessario disporre di quei beni collettivi,  che da sole le imprese non possono produrre, ma che sono indispensabili per rafforzare quelle relazioni di filiera e di rete, che esaltano le capacità produttive e le propensioni innovative delle imprese  mettendole al riparo dalla concorrenza dei prodotti  a basso costo dei paesi emergenti. 

Cari amici, On.le Bersani e’ fin troppo chiaro che il baricentro dello sviluppo si sta spostando verso altri paesi, che nuove economie si impongono sempre piu’ sulla scena.  Bisogna  guardare ai nuovi mercati, ai ceti emergenti nei paesi di nuova industrializzazione, che hanno enormi potenzialità di crescita e di consumo interno. Le nostre imprese hanno capito che devono lavorare su nicchie di alta qualità. Nicchie che in certi mercati significano milioni di persone. Vanno aiutate in questa direzione.  Vanno aiutate nella aggregazione e nella costruzione di reti.  


Vorrei a riguardo fare alcune considerazioni sulla  legge Finanziaria, ancora in discussione in Parlamento.  Permettetemi, però,  di esprimere il disagio che avvertiamo di fronte allo svuotamento della funzione legislativa del Parlamento e agli effetti di impoverimento sul confronto democratico che ne conseguono. 

Il Parlamento e’ il luogo in cui trovano “voce” i diversi corpi sociali, l’espressione e la composizione trasparente degli interessi. 

Intendiamoci, non abbiamo alcuna nostalgia dei tempi passati, delle finanziarie di spesa omnibus e degli assalti alla diligenza nelle interminabili notti di votazione, ma il Parlamento non può neppure essere ridotto a luogo di ratifica, semplice notaio delle scelte del Governo!

Non e’ in questione la legittimita’ di una finanziaria non modificabile. 
In molti paesi non e’ possibile modificare la finanziaria una volta che questa sia stata presentata: eppure l’opposizione può contrapporre al Governo un proprio progetto alternativo. Prima della sua presentazione governo e parlamento individuano e selezionano le priorità in un confronto aperto e fattivo, capace di prestare ascolto reale alla voce delle parti sociali. 

Ciò in Italia non è certo avvenuto.    

La Finanziaria 2010 avrebbe dovuto diventare un primo banco di prova di scelte politiche orientate in modo univoco allo sviluppo e alla innovazione. 

Ci sarebbe piaciuto vedere un percorso capace di concentrare le risorse disponibili su poche politiche finalizzate allo sviluppo del paese, su incentivi per modelli di produzione e di consumo sostenibile (riteniamo l’opzione “green economy” driver di crescita economica spinta dalla ricerca e dall’innovazione). 

Come ci sarebbe piaciuto vedere finalmente affrontata la questione che riassume tutte le questioni che incidono sulle imprese: l’abbattimento dell’eccessiva pressione fiscale. 

A riguardo vorrei richiamare l’attenzione su un aspetto che trasforma definitivamente la pressione fiscale in oppressione fiscale. Alla pressione fiscale che incide sul lavoro e sull’impresa oltre ogni limite di guardia, si associa un elemento ulteriore che aggrava la situazione: la tassazione non e’ legata alla produzione del reddito ma colpisce in grande misura l’attività di impresa, il lavoro. E questo non ha alcun senso.   

A scanso di equivoci voglio ribadire, On.le Bersani, che la riduzione dell’Irap è necessaria per recuperare al fisco la sua fondamentale funzione civile e sussidiaria.

In passato noi non abbiamo goduto dei vantaggi che banche ed assicurazioni hanno ottenuto con l’introduzione dell’IRAP, né quelli che sono andati a favore delle grandi imprese con gli interventi sul cuneo fiscale, né quelli della Tremonti.

Negli ultimi anni noi il fisco l’abbiamo conosciuto solo con la manutenzione degli Studi di settore, che ha provocato maggiorazioni di prelievo tre volte più grandi di quelle previste.

Si deve aprire una nuova stagione ed è necessario mettere davvero mano ad una tassazione che appare sempre più iniqua nei confronti della piccola impresa. 

Anche qui voglio essere chiaro.

Non c’è nessuno tra noi che possa neppure immaginare di difendere o legittimare l’evasione fiscale.

L’evasione è uno dei nemici principali delle imprese sane, è un danno per il paese e per la concorrenza. Ed è perciò che rinnoviamo il nostro impegno ed il sostegno agli interventi che la combattono.

Con altrettanta chiarezza voglio però affermare che il peso fiscale, per tutti coloro che vogliono essere in regola, è ormai insostenibile e che il miglior modo di combattere l’evasione è quello di ridurre il peso del prelievo sui contribuenti onesti.

Mi fermo. Non voglio fare una lista delle doglianze. Aggiungo solo il titolo di un tema decisivo su cui si decide gran parte dello sviluppo futuro dell’Italia  paese: la rinascita del Mezzogiorno, per la quale non possiamo che aggiungere la nostra voce a quella più autorevole del Capo dello Stato, quando dice che lo sviluppo del Mezzogiorno e’  la priorita’ del paese.

Cari colleghi, onorevole Bersani, siamo consapevoli di essere l’ossatura dello sviluppo del paese e riteniamo di avere risorse e qualità per uscire bene anche da una crisi estesa e complessa come questa …. Ma sappiamo bene che sconti e scorciatoie non sono ammessi in un mondo globale,  connesso e interdipendente. 

Quindi siamo preoccupati e vorremmo sentire il sostegno delle scelte di responsabilità di tutti quelli che possono giocare un ruolo nevralgico nella vita delle imprese. 

Per esempio le Banche. E’ innegabile  che le Banche, paradossalmente sono state le maggiori beneficiarie di misure  rilevanti ed immediate. Ma non sono state altrettanto generose.. per così dire!!

Non hanno trasferito all’interno del sistema, sulla clientela industriale la stessa disponibilità. Gli affidamenti alle imprese sono diminuiti in modo strutturale. Certo, siamo corsi ai ripari, abbiamo stilato accordi anche importanti, abbiamo trovato soluzioni… significative.. Resta il fatto che le banche hanno mancato di svolgere la funzione di sostegno all’economia in difficoltà  stabilita dalla Costituzione. 

E a proposito di difficoltà legate alla scarsa liquidità, che dire degli inaccettabili i ritardi con cui le grandi imprese e le pubbliche amministrazioni provvedono al pagamento dei debiti commerciali? 

Questa noncuranza, questa irresponsabilità crea effetti perversi che limitano la crescita.

Le pmi,  il nostro sistema produttivo, per crescere hanno bisogno di un paese forte, capace di fare politiche strutturali. In Italia non e’ facile fare impresa. E’ un vero paradosso il paese della piccola impresa è permeato nei suoi vertici amministrativi e decisionali di diffidenza e scarsa  cultura imprenditoriale, dove gli interventi di sostegno e di miglioramento hanno sempre un tratto  episodico e stentano a diventare  sistema.  

Alle pmi non serve una centralità fatta di parole, avere l’omaggio riverente del  discorso pubblico. Alle pmi  non piace stare in una vetrina per il gusto di starci … se non trovano corrispondenze nell’azione, se poi risultano assenti negli interventi, nelle normative, nei finanziamenti. 

E’ questo purtroppo e’ un vizio trasversale, molto diffuso e radicato della politica  del nostro  paese… come si usa dire bipartisan!  

On.le Bersani, il nostro mondo di impresa, ha bisogno di serietà e concretezza, ha bisogno di vedere realizzati gli impegni, ha bisogno di avere voce e rappresentanza. 

E’ nella rappresentanza che si costituiscono e si rafforzano le identità, le motivazioni all’azione e si diventa interlocutori insostituibili per i processi di crescita del Paese.
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